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LEZIONE  III
La Bibbia è Parola di Dio perché ispirata. Il canone biblico

Nella lezione precedente abbiamo cercato di rispondere alla domanda : che cosa è la Bibbia?

Abbiamo detto che la parola “Bibbia” significa “libretti” , che è il libro più diffuso e tradotto al mondo.

Il Nuovo Testamento è tradotto in oltre mille fra lingue e dialetti.

E’ un libro la cui scrittura si estende lungo l’arco di oltre un millennio.

E’ una biblioteca di libri scritti in tre lingue : ebraico, aramaico e greco.
E’ il libro che ha lasciato tracce nella cultura umana soprattutto occidentale, informando l’arte, la letteratura,la musica, la vita e il costume. E’ stata chiamata il grande codice  della cultura occidentale.

Queste sono affermazioni vere ma incomplete perché la Bibbia, abbiamo detto, è il libro sacro degli ebrei(AT) e dei cristiani.

Secondo il cristianesimo la Bibbia è un libro canonico e cioè normativo per la fede e la vita dei credenti.

Strettamente parlando il CANONE è semplicemente l’elenco dei libri biblici stabilito dalla Chiesa.
Cosa significa che la Bibbia è Parola di Dio tramite la  parola umana ?

Nei primi secoli dell’era cristiana il termine canone  significava  “norma”, “regola” della fede e della verità, senza un esplicito riferimento alle Scritture.

A partire dal IV secolo il termine “canone “ si identifica con l’elenco dei libri biblici.
Col sinodo di Laodicea (360)  i libri biblici vengono detti canonici perché la Chiesa li riconosce  “normativi”.

Quindi il canone è un affare della Chiesa, un suo atto di riconoscimento .

La Chiesa cattolica riconosce nella Bibbia la presenza di 73 libri dei quali 46 appartengono all’AT e 27 al NT.

La storia della formazione del canone. 

Il canone giudaico

Il canone usato dagli Ebrei non contempla i sette libri di Tobia, Giuditta, 1 e 2 Maccabei, Sapienza, Siracide , Baruch e omette alcune sezioni , scritte in greco, dei libri di Daniele (13-14)  e di Ester (14,4-16,24).

Per gli Ebrei il canone contiene 22 o 24 scritti.

Si ottiene 22 annoverando Rut fra i Giudici e unendo le Lamentazioni con Geremia.

Le comunità protestanti seguono il canone ebraico per l’Antico Testamento mentre per il Nuovo Testamento concordano con i cattolici dopo momenti di esitazioni al tempo della Riforma riguardo alle lettere di Giacomo, di Giuda, agli Ebrei e all’Apocalisse.
Con una terminologia risalente a Sisto da Siena (+ 1569) i cattolici distinguono fra scritti canonici e scritti deuterocanonici, indicando con quest’ultimo termine i libri non accolti da Ebrei e protestanti, mentre i protestanti a loro volta chiamano questi stessi libri con il nome di “apocrifi”.
Il canone cristiano
Anche per i cristiani la fissazione del canone dei libri  dell’AT è alquanto complessa. Gli autori del Nuovo Testamento ebbero come fonte principale la versione dei LXX : su 350 citazioni dell’AT , 300 circa sono tratte dai LXX.

E’ un chiaro indizio della propensione della Chiesa del I secolo per il canone lungo.

Il magistero prese posizione sul canone nel Concilio di Firenze  (1441) , dando l’elenco dei libri biblici secondo il canone lungo;  nel Concilio di Trento(1546) che definì , dopo qualche discussione,il canone di Firenze;

nel concilio Vaticano I (1870)  che rimanda a Trento e nel Vaticano II .

L’ultimo concilio  riconosce che gli scritti dell’AT sono vera parola di Dio avente valore perenne per i cristiani.

Anche la storia della formazione del canone del NT registra incertezze.
La II Pietro (3,16) attesta l’idea di una collezione di libri sacri mettendo alla pari le lettere di Paolo con le “altre Scritture”, bisognerà attendere il II sec per vedere affiorare l’idea di NT con i suoi scritti canonici.

La lista più antica di tali scritti ci è conservata dal Canone di Muratori che attesta l’uso romano alla fine del II secolo.

Esso non menziona la lettera agli Ebrei, quella di Giacomo e le 2 lettere di Pietro. Delle tre lettere di Giovanni sono riconosciute solo le prime due. E’ ricordata l’Apocalisse.

Solo con gli elenchi della fine del IV secolo, da parte di alcuni Padri della Chiesa, si ha l’attestazione di quel canone che sarà proposto dai concili di Firenze e di Trento.

Le incertezze che si registrano nei primi cinque secoli hanno cause diverse:

1. alcuni scritti del NT erano in origine destinati a comunità locali travagliate da particolari problemi; 
2. le difficoltà di comunicazione  fra le comunità

3. i dubbi sull’origine apostolica  di alcuni scritti (Apocalisse, Ebrei, 2 Pietro)

4. il caso di abusi da parte di correnti eterodosse(per es. l’uso millenaristico dell’Apocalisse presso i montanisti)

5. le incertezze sulla conformità col pensiero apostolico di alcuni scritti (per es. la lettera di Giacomo –per la quale “la fede senza le opere è morta”-pare essere in contrasto col pensiero di Paolo; la lettera di Giuda cita il libro apocrifo di Enoch).

La fissazione ufficiale e definitiva del canone coi concili di Firenze (1441) e di Trento( 1546) è relativamente tardiva.

Queste  ultime decisioni confermavano ufficialmente ciò che la Chiesa da tempo aveva ammesso.

La fissazione del canone a Firenze e a Trento  non significa quindi che sino ad allora la Chiesa facesse a meno di esso. Si trattava invece di una mancanza di precisione relativa a questo o a quello scritto o a parte di essi.

I criteri di definizione del canone

Con quali criteri la Chiesa stabilì il canone dei libri sacri?

Una prima risposta è data dall’ultimo Concilio , secondo cui è “la stessa tradizione che fa conoscere alla Chiesa l’intero canone dei libri sacri” (DV 8).
Il Concilio fa una considerazione molto semplice, ma decisiva: chi è che ha deciso quali sono le Scritture ispirate? Noi abbiamo la Bibbia, con i suoi libri ispirati da Dio; ma chi è che ha stabilito quali libri fanno parte della Bibbia? C’è scritto forse dentro la Bibbia stessa? C’è una pagina biblica – che ne so, l’ultima – che afferma qualcosa di simile a questo: “Io, Dio, dico a te, caro Giovanni scrittore dell’Apocalisse, dell’ultimo libro, la Bibbia è fatta di Genesi, Esodo, Levitico, Numeri. Deuteronomio, Giosuè, Giudici, ecc. ed il Nuovo Testamento di quattro vangeli, Matteo, Marco, Luca e Giovanni, mentre gli altri non li ho ispirati io”? No! Il canone è stabilito dalla Chiesa.

La Chiesa ha la coscienza chiarissima che la Tradizione viene cronologicamente prima della Scrittura. C’è stata la vita della chiesa prima della Scrittura, quella vita che gli Atti degli Apostoli ci raccontano. Gli apostoli non hanno per prima cosa composto il Nuovo Testamento, ma ciò è venuto come concretizzazione scritta della loro vita, della loro fede, delle loro celebrazioni. Gli apostoli hanno prima cantato, passeggiato, predicato il vangelo, mangiato, litigato, fatto la pace, capito, pregato Gesù in cielo, hanno parlato con Maria, e solo ad un certo punto alcuni di loro hanno scritto alcuni testi perché hanno capito, sebbene Cristo non glielo avesse ordinato espressamente, che era necessario alla Chiesa, che era volontà di Cristo che ci fossero dei testi scritti per illuminare la vita che stavano vivendo, per fare memoria di Gesù.

Non solo la Tradizione, la vita della Chiesa, ha preceduto la Scrittura, ma è stata nuovamente la Chiesa, in un lungo processo di Tradizione, a stabilire quali fossero i libri ispirati. 

La Chiesa, proseguendo la sua vita man mano che gli apostoli morivano, ha detto: “Questi scritti sì e questi invece no, questi non testimoniano veramente la Parola di Dio, il Cristo stesso. Questi qui sono interessanti, c’è anche qualcosa di bello – tali sono molti degli apocrifi - ma Cristo non è realmente raccontato in questi scritti”. 
La decisione sul Canone è un processo ecclesiale, è un processo della Tradizione. Capite, allora, quanto è stretto fin dall’inizio il legame tra Bibbia e Tradizione, poiché è la vita della Chiesa che stabilisce cos’è la Bibbia e non l’inverso!

I criteri utilizzati dalla tradizione della Chiesa per discernere i libri ispirati si possono sintetizzare in 3 :

1. uso liturgico del libro sacro (cattolicità)

2. fedeltà  all’ortodossia (il Credo; regula fidei)

3. origine apostolica.

I libri apocrifi

Apòkryphos è un vocabolo greco che significa "nascosto". Lo usa un antico autore cristiano, Origene, per indicare presunti libri segreti, con i quali alcuni eretici, gli gnostici, sostenevano la loro versione del cristianesimo. 

Attualmente con l'espressione "libri apocrifi" si intende classificare una serie di libri non entrati a far parte del "canone" delle Scritture. Si tratta di una produzione letteraria abbondantissima - migliaia di pagine nelle moderne edizioni in lingue europee -, che fa riferimento sia all'Antico sia al Nuovo Testamento. 

Per quanto concerne i libri apocrifi dell'Antico Testamento, c'è anzitutto da ricordare che nel mondo protestante essi vengono indicati con il termine "pseudoepigrafi" (cioè scritti falsamente attribuiti ad un autore), essendo la designazione "apocrifi" riservata a quei libri che i cattolici identificano come "deuterocanonici" dell'Antico Testamento. 

Gli apocrifi/pseudoepigrafi dell'Antico Testamento comprendono scritti di varia natura, nati all'incirca tra il 200 a.C. e il 200 d.C.: apocalittici, sapienziali, preghiere, testamenti, ecc. Insieme agli scritti rinvenuti a Qumran e ai più antichi testi rabbinici, costituiscono fonti insostituibili per conoscere le diverse tendenze religiose dell'ebraismo nell'epoca neotestamentaria. Alcuni di questi testi presentano una spiccata attenzione alle tematiche escatologiche e messianiche, come il IV libro di Esdra, il Libro di Enoch o il Testamento dei dodici patriarchi. Non pochi hanno avuto correzioni e interpolazioni da parte di scribi cristiani. 

Qualche parola in più sugli apocrifi del Nuovo Testamento. Vi si ritrovano testi che, almeno nel titolo, assumono lo stesso genere letterario degli scritti presenti nel canone neotestamentario: Vangelo di Pietro, di Giacomo, di Filippo, di Tommaso, ecc.; Atti di Giovanni, di Paolo, ecc.; Lettera di Paolo ai Laodicesi, ai Corinzi, a Seneca, ecc.; Apocalisse di Pietro, ecc. 

I Vangeli apocrifi, per limitarci ad essi, sembrano avere soprattutto interesse a colmare le lacune di informazione sui momenti principali della vita di Gesù. Ci sono, ad esempio, diversi "Vangeli dell'infanzia", ispirati al desiderio di sollevare un po' il velo sugli anni oscuri della vita di Gesù, ma anche Vangeli incentrati sulla vita pubblica, molti sulla passione e sulla risurrezione. Non mancano, però, testi che offrono una presentazione dell'insegnamento, della vicenda e della persona di Gesù nella prospettiva di una qualche tendenza eretica del cristianesimo dei primi secoli, come quelle ebionitiche e quelle gnostiche. 

Alcuni testi risalgono ad un'epoca abbastanza antica, come il Vangelo di Pietro o il Protovangelo di Giacomo, la cui composizione gli storici collocano generalmente nel II sec. d.C.; altri sono più tardivi, fino al VI sec. d.C. e oltre. Per diversi motivi (età tarda, fantasia dei racconti, dottrine non autentiche) non sono stati mai accolti dalla Chiesa tra i testi canonici, benché talvolta si trovino elencati tra i libri che si potevano leggere per il loro carattere edificante. 

Gli apocrifi contengono in ogni caso preziose testimonianze di pietà popolare e di tendenze teologiche diverse e, se non ci forniscono nuove informazioni credibili su Gesù né dati dottrinali inediti, ci informano indirettamente sull'ambiente spirituale delle comunità in cui vennero scritti.

Libro canonico perché ispirato
Perché alcuni scritti sono canonici? Sono normativi? 

Perché la Parola della Scrittura  è diversa da tutte le altre parole? Perché la rivelazione che Dio ha fatto di se stesso è diventata Scrittura? Perché i credenti si rivolgono ancora oggi alla Bibbia?
La tradizione e la fede della Chiesa rispondono  ricorrendo alla categoria “ISPIRAZIONE” che l’ultimo Concilio formula in questi termini   :

“le cose divinamente rivelate, che nei libri della Scrittura sono contenute e presentate, furono consegnate per ispirazione dello Spirito Santo. La santa madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi i libri del Vecchio e del Nuovo Testamento, con tutte le loro parti perché, scritti per ispirazione dello Spirito Santo, hanno Dio per autore e come tali sono stati consegnati alla Chiesa. Per la composizione dei libri sacri, Dio scelse degli uomini di cui si servì nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, agendo Egli in essi e per mezzo di loro, scrivessero come veri autori tutte e soltanto quelle cose che Egli voleva” (Dei Verbum 11)
DV 24   “ Le Sacre Scritture contengono la Parola di Dio e… sono veramente Parola di Dio”

DV 21 “ nei Libri Sacri il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e parla con essi “

La fede della Chiesa,inoltre, ricorre  al concetto di “autore”.
(prima volta nei documenti della Tradizione)

Dio è autore della Scrittura e anche gli scrittori umani sono dei veri autori di essa. 
Il problema teologico consiste nel conciliare queste due affermazioni, che paiono escludersi a vicenda.

La Bibbia è Parola di Dio in un linguaggio umano .

La Parola di Dio e la parola dell’uomo sono unite nella Sacra Scrittura come la  natura umana e divina sono unite  nel Figlio di Dio incarnato.
Entrambi i misteri manifestano la  CONDISCENDENZA di Dio e la sua benignità(DV 13)

In nessuno luogo della Bibbia incontriamo la Parola di Dio direttamente ma è sempre MEDIATA(da un uomo di Dio in maniera umana e con linguaggio umano) cfr  Es 33,11 “ Così il Signore parlava con Mosè faccia a faccia , come un uomo parla con un suo amico” (citato da DV2)

Le Sacre Scritture non conoscono altra PAROLA DI DIO se non così.

Dio parla attraverso la STORIA narrata,prima oralmente: i patriarchi :Abramo, Isacco , Giacobbe alla sera presso la tenda  raccontavano le avventure della loro vita segnata dalla chiamata, dalla promessa di Dio e guidata dal Dio dell’alleanza verso un grande futuro.
La storia con gli interventi di Dio deve essere raccontata ai figli di ogni generazione come dice il Salmo 7,3-6 “ affinché i figli, ascoltando quel racconto, ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio”.

Mosè legge il Patto scritto alla presenza del popolo  e il popolo da il suo assenso a “quanto il Signore ha ordinato” (Es 24, 1-7 ).

Il libro della Legge, trovato sotto il re Giosia durante i lavori di restauro nel tempio è all’origine di una radicale riforma religiosa (2Re 22-23): si tratta forse del DEUTERONOMIO (capp 12-26),copia della Legge che il re doveva tenere “con sé e leggerla tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore suo Dio “(Dt 17,18-20)

L’equazione è ancora più forte di fronte alla parola profetica orale e scritta.

Ger 7,25-26  “ Io inviai i miei servi, i profeti…ma essi non ascoltarono me e non mi prestarono ascolto “

Ez 3,7 dice Dio “ Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me”

Nel 132 a.C. il traduttore in greco del libro del Siracide, nel prologo della sua versione, introduce i libri religiosi di Israele : Sir 1-3  “ molti e profondi insegnamenti ci sono stati dati nella Legge, nei Profeti e negli altri Scritti successivi e per essi si deve lodare Israele come popolo istruito e sapiente”.

Alla fine del I sec a.C. nei 2 libri dei Maccabei la raccolta della “Legge, profeti e altri scritti successivi “ sono definiti I LIBRI (per eccellenza) 2 Mac 2,13; I  LIBRI SACRI , IL LIBRO SACRO  (2 Mac 8,23)

Secondo la MISHNA :“tutte le Scritture rendono impure le mani perché sono scritti sacri”. Perciò anche di sabato si devono salvare le Scritture da un possibile incendio.

G.FLAVIO chiama le Scritture di Israele I LIBRI SACRI  :“ sono considerati come divini i 22 libri del canone ebraico”
Anche Filone  Alessandrino chiama i libri sacri :”LE SACRE SCRITTURE”
Gesù e la Chiesa apostolica  credono che I LIBRI SACRI  contengono la VOCE DI DIO(la sua Parola)

L’autorità delle Scritture è riscontrabile nelle formule lapidarie : “ sta scritto”  “ affinché si adempisse la Scrittura” ; “dice la Scrittura”; “La Scrittura non può essere annullata “, afferma Gesù (Gv 10,35; Gv 5,31-40).

Gesù Cristo, “la Parola di Dio diventata carne”(Gv 1,14), “racconta Dio” (1,18), “compie le opere di Dio”(5,36), “dice le parole di Dio “(12,49-50)

Gesù non è solo il legittimo interprete della Legge e dei Profeti, colui che è venuto a portare compimento(Mt 5,17-18) ma ha l’ardire di porsi in contrasto con la LEGGE: “avete inteso che fu detto ma io vi dico…”(Mt 5,21-48)

La Parola di Dio non proviene a Gesù dall’esterno, come accadeva ai profeti per i quali era consueto dire “così dice il Signore”, “ Oracolo del Signore”.  Gesù si presenta così : “in verità in verità IO VI DICO”= Gesù esprime tutta la sua coscienza di supremo rivelatore.

Gli apostoli predicano anche essi “la parola di Dio” (At 4,29.31) e ad essa “rendono servizio e testimonianza “ (At 6,4; 8,25)

Paolo scrive in 1Ts 2,13 “ Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente , perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma , come essa è veramente, quale parola di Dio che opera in voi che credete”.

DV 9  “La Sacra Scrittura è Parola di Dio in quanto scritta per ispirazione dello Spirito Santo”.

“Lo Spirito di Dio” (ruah-pneuma) è il titolo privilegiato  che l’AT dà alla potenza di Dio in azione(Forza creatrice, la misteriosità,l’imprevidibilità, la perenne novità). 
“Lo Spirito di Dio” aleggiava sulle acque dell’abisso primordiale e insieme a “la Parola di Dio” lo trasformò in cosmo, in mondo ordinato (Gn 1,2).

Dio soffiò con il suo Spirito nel passaggio del mare Rosso e fu salvezza per Israele, morte per gli egiziani(Es 15,8.10); 
“Lo Spirito di Dio piombò” sui giudici e ne fece liberatori, salvatori per Israele (Gdc); lo Spirito di Dio discende e “si posa sul rampollo di Iesse”(Is 11,1-2)  e sul “servo di J”(Is 42,1); Dio fa entrare il suo Spirito in un mucchio enorme di ossa aride (Ez 37,1-14) e il popolo d’Israele risorge etc…

Lo stesso vale per il NT. 
Lo Spirito Santo discende su Gesù di Nazareth (Gv 1,32-33; Lc 4,16-21 e Is 61,1-2) e inaugura il ministero di Gesù, il Rivelatore e il Salvatore del mondo; lo Spirito Santo discende come lingue di fuoco sugli apostoli nella prima Pentecoste cristiana (At 2) e si apre l’avventura della Chiesa apostolica.

Nell’AT e nel NT lo Spirito di Dio (o Spirito Santo) trasforma uomini in carne e ossa in “carismatici”, uomini dello Spirito, i quali , in virtù del dono dello Spirito, sono chiamati e inviati da Dio ad agire e a parlare in nome suo, protagonisti di una historia salutis  che diventa il luogo privilegiato del manifestarsi e del parlare di Dio.

La presenza e l’azione dello Spirito di Dio nei libri sacri è la conseguenza logica della presenza e azione dello stesso Spirito nella storia della salvezza e nella parola profetica.

L’associazione tra Parola di Dio anche scritta e Spirito di Dio era stata già segnalata nell’AT.

Secondo Is 34,16 nel “libro di Jhavè” sono all’opera “la bocca del Signore e il suo Spirito”; nella preghiera penitenziale del cap. 9 di Neemia la parola della Torah è attribuita allo Spirito di Dio (Ne 9,3.20), e in Ne 9,30 si parla della parola (già scritta) dei profeti e si dice “tu li ammaestravi con il tuo Spirito per  bocca dei profeti” (vedi anche Zc 7,12)

E’ lo Spirito che “predice” o “parla” per  bocca di Davide (At 1,16 e 4,25); 
Gesù cita un salmo con la formula “Davide , mosso dallo Spirito Santo, ha detto….” (Mc 12,36; Sal 110,1)  ; Eb  3,7 così introduce le parole di un salmo “come dice lo Spirito santo…” (Sal 95,7-11)

2 Timoteo 3,14-16

“Queste Scritture possono istruirti per la salvezza che si ottiene per mezzo della fede in Gesù Cristo. Tutta la Scrittura (pàsa graphè) infatti è ispirata da Dio (theòpneustos) e quindi utile per insegnare , convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona”

Si parla qui delle Scritture dell’AT che l’ebreo  Timoteo conosce fin dall’infanzia.

Ma a queste si accostano la dottrina e la testimonianza apostolica: 2Tim 3,14  “ tu rimani fedele in quello che hai imparato…sapendo da chi lo hai appreso” .
Tutta la Scrittura è ISPIRATA DA DIO (predicato o attributo di “tutta la Scrittura”). 

L’aggettivo verbale  theòpneustos  ha significato passivo (ispirato da Dio) .
La Sacra Scrittura è una realtà vivente e efficace per la salvezza perché essa è stata stabilita a partire dallo Spirito che viene da Dio e per mezzo del quale Dio opera.

2Pt 1,19-21

“In questo modo abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finchè non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori. Sappiate innanzitutto questo : nessuna profezia della Scrittura va soggetta a privata spiegazione, perché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo, parlarono quegli uomini da parte di Dio “

Le profezie della Scrittura che preannunciavano la gloria del Messia avranno sicuro e definitivo compimento perché nei profeti agiva lo Spirito di Dio e Dio stesso parlava per loro bocca. All’origine di questa parola profetica non c’è l’iniziativa di un uomo ma l’iniziativa e la presenza dello Spirito Santo; perciò essa è parola da parte di  Dio , è parola di Dio in forma di parola umana.

Il dogma  dell’ispirazione

La prima professione ufficiale della Chiesa circa l’origine divina dell’AT e del NT è il canone del Concilio I di Toledo(400 d.C.)

“se qualcuno afferma e crede che c’è un Dio dell’antica legge e un altro Dio del Vangelo, sia anatema! “

S.Agostino : “ COME L’UNICO E VERO Dio è il Creatore dei beni temporali e dei beni eterni, così egli medesimo è l’autore di entrambi i Testamenti, poiché il Nuovo è figurato nel Vecchio e il Vecchio è figurato nel Nuovo”(Contra Adversarios legis et prophetarum 1,17,35)
Questa è la risposta alle varie eresie dualiste (Marcione) che non ritenevano  Parola di Dio l’AT il cui autore sarebbe addirittura Satana.  La categoria di Dio autore dell’AT e del NT (Legge, Profeti e Apostoli) entra in tutte le definizioni conciliari della Chiesa, compresa la DEI VERBUM(11) del Concilio Vaticano II. 

Concilio di Firenze (1442)

“La santa Romana Chiesa professa che un solo, identico Dio è autore dell’AT e del NT, cioè della Legge, dei Profeti e del Vangelo, perché i santi dell’uno e dell’altro Testamento hanno parlato sotto l’ispirazione del medesimo Spirito santo (eodem Spiritu Sancto inspirante). Essa accetta e venera i loro libri, che vengono indicati con questi titoli…” (Decretum pro Jacobitis  , Enchiridion Biblicum  47)

Il concilio di Trento (sessione IV, 8 aprile 1546)

Non si trovò di fronte a errori circa l’origine divina e l’ispirazione delle Sacre Scritture, che anzi erano stati i capisaldi dei Riformatori protestanti. Dovette invece rispondere con tutta la sua autorità magisteriale alla scelta dei Riformatori, i quali quanto all’AT avevano optato per il canone breve –quello degli ebrei-.
Volle poi contrapporre alla “sola Scriptura”, il carattere divino e ispirato anche delle tradizioni non scritte.

Si riprende così la formulazione tradizionale di “Dio autore dell’AT e del NT “ ; dopo aver elencato il canone completo dei libri sacri, usa l’espressione “sacri e canonici” cioè ispirati e normativi.

Nel secolo scorso l’ispirazione delle Scritture fu oggetto di grandi dibattiti nella Chiesa soprattutto in seguito all’ingresso del metodo storico nello studio della Bibbia.

Antiche certezze sembravano scosse man mano che le Scritture venivano investigate storicamente e confrontate con la letteratura e coi reperti archeologici dell’Antico Medio Oriente.

In Germania all’inizio del secolo scorso Fridrich Delitzsch condusse la celebre controversia “BIBEL und BABEL”, sostenendo che i miti babilonesi erano in grado di spiegare a fondo la Bibbia.

Emersero in questo periodo domande inquietanti per i credenti . 

La Bibbia non contiene forse delle affermazioni insostenibili? come la creazione in sei giorni, il racconto mitico dell’origine dei primi uomini e molte altre cose che non reggono di fronte ai saperi moderni.

Il magistero della Chiesa si preoccupò in questo periodo di difendere la Bibbia come testo ispirato al fine di mettere al sicuro la sua assoluta inerranza.

Lo stesso magistero offrì dei suggerimenti  sul modo di intendere l’ispirazione.

Nel 1893  con l’enciclica Providentissimus Deus  di Leone XIII , precisò  DOVE e COME l’AZIONE DI DIO si fosse inserita nell’attività degli autori umani.

Per il Papa l’attività degli uomini si suddivideva in tre punti:

1.concezione mentale dell’opera

2.decisione di scrivere

3. composizione del testo.

L’azione di Dio si inserirebbe in tutte e tre le fasi . 
“ Dio, con forza soprannaturale, li ha eccitati e mossi a scrivere, li ha assisititi nello scrivere in modo tale che concepissero rettamente con la mente  e decidessero fedelmente di scrivere, ed esprimessero adeguatamente con infallibile verità tutte quelle cose e quello solo che egli comandava, altrimenti non sarebbe lui stesso l’autore dell’intera Sacra Scrittura”(DS 3293)

Leone XIII va al di là di una concezione “estatica” dell’ispirazione, di una concezione strumentale dell’autore umano (Strumento, dettatura…)

Questa concezione è considerata troppo intellettualistica (uno scrittore che si siede a tavolino e scrive l’opera)

Alcuni autori Benoit e Schökel hanno  invece insistito su altre facoltà dell’uomo(fantasia etc..)

Non si può SCHEMATIZZARE l’azione divina e non può essere identificata solo con l’intenzione dell’autore.

C’è anche l’intenzione del testo in un’opera letteraria.

La questione dell’ispirazione e del canone non va posta in modo aprioristico.

Dobbiamo andare alla Bibbia così come essa è. 
Lo stesso discorso vale per la verità. Non si può dire che la Bibbia dice la verità se prima non si spiega che tipo di verità trasmette la Bibbia.

La DV 11 afferma che la verità contenuta nella Bibbia è una “verità salvifica”.

Divino Affilante Spiritu (Pio XII)  1943

Il Papa , dopo aver raccomandato il ricorso ai testi originali della Bibbia e la ricerca del “senso letterale “, parla del CARISMA DELL’ISPIRAZIONE: l’autore sacro “è strumento dello Spirito Santo, strumento vivo e dotato di ragione” che si avvale dei “generi letterari” in uso nella propria epoca.

Scrive il Papa :“ delle maniere di parlare, di  cui presso gli antichi, specialmente orientali, si serviva il linguaggio umano, per esprimere il pensiero della mente, nessuna va esclusa dai Libri sacri, a condizione però che il genere di parlare adottato non ripugni affatto alla santità di Dio né alla verità delle cose”.

“La suprema norma di interpretare è stabilire che cosa lo scrittore si proponga di dire”.

Giovanni Paolo II nel Discorso alla Pontificia Commissione Biblica (23 aprile 1997) faceva osservare che le encicliche di Leone XIII e di Pio XII erano preoccupati di rispondere agli attacchi della scienza razionalista e dell’esegesi liberale(Leone XIII) e al rifiuto dei metodi scientifici (Pio XII).

Entrambi le encicliche rifiutano la rottura fra l’umano e il divino!

Perciò il Papa rifiuta ogni lettura fondamentalista della Bibbia perché stravolge il concetto di Dio.

“Quando si esprime in un linguaggio umano, Dio non dà a ogni espressione un valore uniforme, ma ne utilizza le possibili sfumature con estrema flessibilità e ne accetta anche le limitazioni…nessuno degli aspetti umani del linguaggio va trascurato”. 
Così il Papa fa riferimento alle nuove investigazioni di tipo retorico, narrativo, strutturale della Bibbia e all’apporto delle scienze umane (psicologia e sociologia) 

In sintesi il Magistero afferma circa l’ispirazione che tutto ciò che gli autori sacri scrissero nei libri che la   Chiesa ritiene canonici è il frutto di una particolare iniziativa di Dio che garantisce che tali scritti sono indirizzati agli uomini come PAROLA di Dio per la loro salvezza. 

Vaticano I e Vaticano II

VATICANO I (1870)

Concilio Vaticano I  ; nella costituzione dogmatica sulla fede cattolica “DEI FILIUS” del 24 aprile 1870 ha questo pronunciamento sulla ispirazione delle Sacre Scritture:

“La Chiesa non considera questi libri sacri e canonici perché , dopo essere stati composti con mezzi puramente umani, sarebbero poi stati approvati dalla sua autorità, né perché conterrebbero la rivelazione senza errore, ma perché SCRITTI SOTTO l’ISPIRAZIONE DELLO SPIRITO SANTO, hanno Dio per autore e come tali sono affidati alla Chiesa “ 
IL VATICANO II , istruito dalla moderna applicazione del metodo storico-critico , si vede obbligato a integrare la dottrina del Vaticano I insistendo con forza sul fattore umano della Scrittura; ciò giustifica lo studio dei testi antichi. 

Arriviamo ora al capitolo III della DV. Il capitolo III entra nel merito della Scrittura.  .
 Leggiamo  il paragrafo 11:

”Le verità divinamente rivelate, che sono contenute ed espresse nei libri della sacra Scrittura, furono scritte per ispirazione dello Spirito Santo. La santa madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi i libri sia del Vecchio che del Nuovo Testamento, con tutte le loro parti, perché scritti per ispirazione dello Spirito Santo (cfr. Gv 20,31; 2 Tm 3,16”).

Questa è un’affermazione importantissima: veramente la Scrittura è Parola di Dio.  Quando noi leggiamo la Bibbia veramente ci accorgiamo che lo Spirito Santo ne è l’autore.

”(I libri sacri) hanno Dio per autore e come tali sono stati consegnati alla Chiesa. Per la composizione dei libri sacri, Dio scelse e si servì di uomini nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, agendo egli in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori, tutte e soltanto quelle cose che egli voleva fossero scritte.”

Qui c’è tutto il paradosso della concezione cattolica dell’ispirazione della Scrittura. Veramente la Bibbia è Parola di Dio, veramente Dio ne è l’autore, ma, allo stesso tempo, veramente la Bibbia è parola umana e gli uomini ispirati da Dio ne sono autori. Gli autori hanno, cioè, agito come veri autori. 

Nell’Islam, Maometto non è il vero autore del Corano, non ci ha messo nulla di suo. Questo almeno stando alla tradizione ufficiale della Rivelazione Coranica (sebbene alcuni autori islamici contemporanei abbiano cominciato a discutere di questo aspetto).

 Nella tradizione musulmana “ortodossa”, Dio ha parlato ad un angelo e gli ha dettato il Corano in arabo, l’angelo ha parlato a Maometto in arabo. Maometto l’ha dettato in arabo ai suoi scrittori (perché Maometto non sapeva scrivere). Quindi il Corano è stato “dettato”, Maometto non è un autore. Nella concezione cattolica della Bibbia invece Luca è davvero l’autore del suo vangelo.

 Un esegeta leggendo un versetto riconosce S.Luca. Ogni autore di un libro biblico scrive in modo diverso, scrive secondo il suo stile. Nella Bibbia voi incontrate l’opera dello Spirito Santo, ma anche l’autore umano è vero autore.

Bisogna ritenere, per conseguenza, che i libri della Scrittura insegnano con certezza, fedelmente e senza errore la verità che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle sacre Scritture.(DV11)

Questo passo della DV definisce, conseguentemente, cosa dobbiamo cercare come esente da errore nella Bibbia: la “verità per la nostra salvezza”, la “verità salvifica”.

 Quindi la Bibbia non ci dice la verità storica di ogni singolo evento, non ci dice la correttezza scientifica di ogni sua affermazione, ma la “verità salvifica”. 

Facciamo un esempio per chiarire questo: 

*in un famoso passo della Scrittura, Giosuè dice: “Fermati o sole”(Giosuè 12,10)
Questo modo di scrivere non vuol dire che veramente il sole si sia fermato. E’ un modo di dire: quella giornata è stata così importante che non finiva mai, è stata lunghissima. Ma non si può trarre da questa frase la concezione che la terra sia al centro dell’universo ed il sole che gli ruota intorno debba fermarsi. Perché l’autore di Giosuè è vero autore della Scrittura. Dio non si è servito di lui per darci una conoscenza del sistema solare o delle nozioni di astrofisica. Che cosa veramente Dio voleva insegnare? La verità per la nostra salvezza.

Dobbiamo cercare nel testo di Giosuè questa verità. Giosuè vuole parlarci della protezione divina su Israele. Dio è il motivo della vittoria, non le forze dell’uomo. Questo è quello che lo Spirito Santo ha ispirato, ma alcuni particolari del racconto sono dovuti all’autore, alle conoscenze proprie dell’epoca ed al modo di esprimersi di quel tempo e di quell’autore.


Ma tutto ciò che quel libro dice per la nostra salvezza, lo Spirito Santo l’ha voluto veramente, l’ha ispirato realmente. Ma altre cose, che non c’entrano con la nostra salvezza, non devono essere prese alla lettera. 

 Le letture fondamentaliste di  molte sette americane e sudamericane leggono la Scrittura come se ogni affermazione, essendo ispirata da Dio, avesse una verità non solo salvifica, ma anche scientifica e storica 

 Secondo la loro lettura, se nella Bibbia c’è scritto che Matusalemme ha vissuto un certo numero di anni, per la precisione 969, tu non puoi dire niente di diverso da questo. Noi rifiutiamo questo atteggiamento. L’autore di Genesi ha raccontato Genesi, ispirato da Dio, per la nostra salvezza dandogli il vero significato che va capito, ma Dio ha rispettato il modo di esprimersi di quell’autore di quel tempo e non lo ha ispirato sotto dettatura.

 La Scrittura è ispirata, ma questo non vuol dire che noi dobbiamo leggerla come un libro di storia. Ci sono date sbagliate, fatti scientifici espressi nelle concezioni del tempo, ecc. ecc. perché i suoi autori avevano la cultura del loro tempo. Nella Bibbia però non c’è niente - un punto, un apice - che non sia ispirato da Dio, perché Dio si è servito di tutto questo per parlarci della nostra salvezza. Così è importante capire che questo non vuol dire che la Bibbia ci racconta con esattezza la storia degli assiri o degli egiziani.

Ma, poiché, al contempo è un testo scritto da uomini , si afferma in DV 12 :

Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, l'interprete della sacra Scrittura, per capir bene ciò che egli ha voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano veramente voluto dire e(che cosa) a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole.

Quando io leggo un testo devo stare attento a cosa l’autore diceva come uomo. Dio si è servito di quell’uomo e costui ha parlato come uomo del suo tempo, con modi espressivi che erano legati ad un contesto e, perciò, non validi letteralmente a priori per ogni altro contesto. 

Per ricavare l'intenzione degli agiografi, si deve tener conto fra l'altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poetici, o anche in altri generi di espressione.(DV 12)

Siccome è l’uomo che scrive, ma è Dio che di lui si serve, dobbiamo stare attenti nel considerare se quell’uomo scriveva con lo stile della poesia, o della cronaca storica, o del genere profetico, 
Perciò, dovendo la sacra Scrittura esser letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per ricavare con esattezza il senso dei sacri testi, si deve badare con non minore diligenza al contenuto e all'unità di tutta la Scrittura (DV 11)
Questa è un’altra affermazione chiave, che ci riporta alla specificità e profondità cattolica nell’interpretare la Scrittura. Se, da un lato, il lettore della Bibbia deve fare attenzione alla mentalità, allo stile, alla conoscenza storica e geografica dell’autore di quel tempo, dall’altro, non deve mai dimenticare che  lo Spirito lo ha ispirato. E lo Spirito ha ispirato non un solo brano della Scrittura, ma tutto l’insieme di essa. Per questo quel brano fa parte di un disegno unitario di tutta la Scrittura: la Scrittura è una. 

 Ecco il rapporto fra Antico e Nuovo Testamento che è caratteristico della Bibbia cristiana. 
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